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Ogniqualvolta d' elezione , o richiesto vado occu- 
pandomi dello studio di qualcuno degli Esseri Naturali 
che ci circondano , ben presto dagl' individui risalgo alla 
generalità delle classi , e provo un indicibil contento nel 
riconoscere gli esseri organizzati come quelli che nella 
umana economia procurano i maggiori vantaggi ; ed è per 
questo che vorrei vedere più generalmente e profonda- 
mente studiata fra noi quella parte del sapere umano che 
questi oggetti riguarda. 

Poca riflessione conduce a noverare i Vegetabili , que- 
gli oggetti dai quali l'uomo direttamente o indirettamente 
riceve la sussistenza , e senza dei quali la terra sarebbe 
un deserto. Essi furon 1' elemento della civiltà umana ren- 
dendo gli uomini , di cacciatori e nomadi , stazionari e 
coltivatori , e da ciò ebbe origine l'Agricoltura , Arte e 
Scienza che richiede nozioni estesissime per ottenere dalla 
terra il maggiore prodotto. 

Non basta, come ben sapete, illustri Accademici, 
la conoscenza delle Piante che si vogliono coltivare , le 



Digitized by Google 



4 

loro varietà , la fisiologia vegetabile , l'azione chimica dei 
corpi inorganici e organizzati che agiscono sopra di esse ; 
ma è essenziale ancora l'esatta conoscenza di quegli esseri 
viventi che sono letali al loro sviluppo ed alla loro con- 
servazione. Fra questi esseri non ve ne è alcuno più de- 
gl' Insetti nocivo , e prova ne sia il quasi giornaliero la- 
mento degli Agricoltori relativamente ad essi. 

Se considerabili , e qualche volta immensi danni 
questi piccoli Esseri cagionano alle sussistenze dell'uomo, 
al primo aspetto fa maraviglia che per molti secoli tanto 
imperfettamente siano stati conosciuti , e descritti. Attri- 
buisco quest'abbandono all'essere stati considerati il pro- 
dotto di spontanea generazione nella putrefazione degli 
Animali, e delle Piante. In tale ipotesi infatti ripugnava al 
ietto senso dell'uomo di occuparsi di esseri polimorfi 
prodotti da circostanze fortuite. 

Ma allorquando la Filosofia progredì, liberandosi dalle 
vaglie teorie scolastiche che tenevano luogo di verità, menti 
bramose del vero si diedero ad investigare 1' orìgine de- 
gì' Insetti , e qui vo porgendo il mio tributo di ammira, 
zione a quell'illustre Italiano, nato sul beato suolo Toscano, 
il Redi, il quale di preferenza, ma quasi contempora- 
neamente all'Olandese Swam merda m dimostrò che gì' In- 
setti al pari d'ogni altro essere vivente erano prodotti da 
cause fisse e immutabili. 

Resa pubblica e comune questa verith , il loro stu- 
dio non repugnò, ed anzi divenne soggetto di ammira- 
bili ricerche di uomini celebri e di gran conto. 11 Valli- 
snieri, il Reaumur, Dc-Geer, Latrcille, pubblicarono opere 
classiche scritte con semplice ed eloquente linguaggio. 

Allora la massa dei fatti , il numero immenso di « 
questi oggetti , la loro importanza, formarono quella scienza 
particolare che chiamasi Entomologìa, la quale a'giorni no- 
stri ha preso tanto sviluppo. 
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Ed a gloria nostra rammenterò, che egualmente iu 
Toscana , alla fine dello scorso secolo l'Eutomologo Rossi 
primieramente e pubblicamente professò questa Scienza 
nella Pisana Università. E non fu che molti anni dopo , 
nel 1830, che il celebre Latreille ebbe l'incarico speciale 
di professare questa Scienza nella capitale della Francia, 
dove tuttora vieue insegnata dal Professore Audoin. 

L'impulso che dettero questi celebri uomini, l'at- 
trattive e il contento che questa Scienza procura a chi la 
coltiva, l' hanno resa, al principio di questo secolo, soggetto 
di grata occupazione per una quantità di persone d'ambe- 
due i sessi in tutta V Europa , come facilmente rilevasi da 
un libro recentemente pubblicato a Strasburgo dall'Ento- 
mologo Silbermann, enumerando esso più di noveceuto 
Entomofilia 

Ma ciò che più di tutto contribuirà a far progredire 
e generalizzare questa utile e dilettevole Scienza, sono le 
due Società Entomologiche di Francia e d'Inghilterra, fon- 
date la prima a Parigi nell' anno 1832 , e la seconda a 
Londra nel successivo 1833 , come lo dimostrano la pub- 
blicazione de' loro Annali e Transazioni , nelle quali vi 
sono memorie d'una grande importanza. 

Opere periodiche Entomologiche pubblicate in In- 
ghilterra , in Prussia , in Germania ed in Francia contri- 
buiscono egualmente alla diffusione ed al decoro di que- 
sta Scienza. 

Ma in mezzo a queste dovizie Scientifiche a me pare 
che ancora manchi una classica produzione per rendere 
1' Entomologia di un'utilità pratica per ogni bisogno so- 
ciale. Esistono , è vero , dei buoni Jibri che trattano par- 
zialmente dcgl' Insetti nel loro rapporto all'Agricoltura e 
all'Economia domestica, ma essi sono da riguardarsi coinè 
saggi, e l'Agricoltura richiede attualmente un'opera degna 
di lei. Uu'opera che dalla sublimità della scienza giunga 
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direttamente ai pratici bisogni, un'opera intesa senza errore 
dall'Agricoltore, dall'Artigiano, dallo Scienziato. Per ottener 
quest'intento non so figurarmi di meglio, che vedere per- 
fettamente eseguite tavole nelle quali siano graficamente 
rappresentati coloriti tutti gli stati degl'Insetti nocivi, 
insieme alla Pianta da essi danneggiata. Una chiara, e ben 
fatta descrizione dell' insetto e della pianta con i loro re- 
spettivi nomi scientifici e volgari, e i metodi riconosciuti 
utili per la loro diminuzione , sia di corredo ed illustra- 
zione alla tavola. Questo è a parer mio il mezzo di giun- 
gere più sollecitamente e senza errore all' intento. La 
rappresentazione esatta degli oggetti (permettetemi l'espres- 
sione) parlando agli occhi, previene ogni sbaglio. Si ve- 
dono ogni giorno riprodurre con gran lusso opere di me- 
diocre interesse, e non esiste opera quale io vo figurandomi. 

E se astrattamente si rifletta al piccol numero d' In- 
setti che siano generalmente conosciuti con nome comune, 
mentre sono tante le specie danneggiatrici che esistono , 
ignote, o confuse, sempre più si farà sentire il bisogno 
di una simile produzione , principalmente in quest'epoca 
nella quale l'Agricoltura prende un nuovo e sublime svi- 
luppo. 

Per la fiducia di cui sono onorato, ho frequente 
occasione di convincermi che alcune, e non poche volte, 
è la Scienza o la mia ignoranza che non sa dar risposta 
alle domande fattemi , ma in varie altre è la poca diffu- 
sione fra noi dello studio degl'Insetti. Ci limitiamo a 
declamare contro di essi , e non ci diamo il pensiero di 
conoscerli, di distinguerli, e di sperimentare i ragionevoli 
modi di distruzione. 

Insieme al lamento di considerabile danno cagionato 
alle piante de! Granturco , o Siciliano (Zea mays Linn.) 
da una qualità d' insetti chiamati Verminici nelle cam- 
pagne di Seravezza , e dei quali mi veniva mandato un 
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individuo vivente dal gentilissimo sig. Bernardo Marchesini, 
fui richiesto nella passata estate del nome scientifico del 
danneggiatore, e del metodo per distruggerlo. All'indicazione 
dei danni ed alla vista dell'oggetto, facile mi fu riconoscerlo 
per la Grillotalpa vulgarìs comunemente chiamata Zuc- 
cajola o Rufola. Mi erano noti i guasti che quest' insetto 
suole fra noi cagionare negli orti, nei giardini, e nei cam- 
pi dove si coltivano i cocomeri ed i poponi, ma igno- 
ravo che in qualche parte di Toscana fosse tanto pregiu- 
dicevole al siciliano , come accade nell' Italia superiore. 
A quanto viene asserito, il concio cavallino fresco dispo- 
sto a mucchietti sul campo, e rinnovato di quando in 
quando è un ottimo mezzo per trovarvi nascoste le Ru- 
fole danneggiatrici , e quindi facile il diminuirle consi- 
derahilmente , uccidendole. 

Questo fu il metodo da me suggerito, e quantunque 
per l'avanzata stagione non avesse prodotto un favorevole 
resul lamento , vado lusingandomi che ripetuto nella pros- 
sima primavera verrà confermata l'utilità del celebrato 
rimedio. Ma per comune vantaggio è essenziale che i 
proprietari e gli agricoltori i quali sono nelle opportune 
circostanze, facciano scrupoloso esperimento de'metodi di 
distruzione, e ne trasmettano i genuini resultamenti. 

Egualmente nello scorso anno , e quando il grano 
aveva già sviluppata la spiga , in vari campi della ora 
celebre fattoria di Meleto del nostro Socio marchese Ri- 
dolfi , furono vedute molte piante di grano ingiallire e 
seccarsi avanti la maturazione del frutto. 

Esaminate dall' egregio possessore le piante di grano 
gli fu facile di rilevare la causa dell' ingiallimento , tro- 
vando nell' interno dei culmi alcuni bachi o larve che più 
o meno avevano traforato i nodi nel loro interno , e così 
paralizzata la vegetazione della pianta. L'illuminato Geor- 
gofilo mentre sottoponeva ad osservazione quel nuovo fe- 
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uomeno , faceva gentile premura perchè mi occupassi io 
pure di quel soggetto , e a tale effetto maodavami al- 
cune porzioni di culmi contenenti le larve. 

Sempre pronto, con la volontà, a compiacere V il 
lustre Agronomo ed accumular fatti ed osservazioni alla 
Scienza , non esitai ad accettare l' invito, e riconosciute per 
larve di Lepidottero o farfalla ( il brucio o baco dell' in- 
terno dei fusti di grano), trasmessi al possessore tutte quelle 
notizie su tal soggetto che il celebre mio primo maestro 
in Botanica ( il fu prof. Ottaviano Targioni ) lesse in que- 
sta stessa Accademia nell' anno 1806 in risposta dell' in- 
carico Accademico datogli. 

Il rapporto del fù prof. Targioni descrive con esat- 
tezza una parte delle abitudini e dei danni cagionali da 
quella qualità di larve alle piante di grano nelle campagne 
ili S. Sepolcro. Ma per mancanza di soggetti adattati , e di 
esperimenti opportuni, il relatore non potè ottenere gì' in- 
setti perfetti , e dovè di necessita accennar vagamente a 
quali specie di animali forse apparteneva quella larva mo- 
lesta. 

Più di lui fortunato , non molti giorni dopo il ri- 
cevimento degli oggetti viddi incrisalidata nell' interno del 
culmo una delle larve favoritemi , ed allora con mag- 
giori premure feci richiesta di più culmi di grano dan- 
neggiato acciò con la quantità delle piante facilitarmi 
iT ottenere insetti perfetti. 

Altri culmi con larve e crisalidi ebbi dui compi acent is- 
sano Agronomo Marchese RidolG , al quale successivamente 
mi fu grato il trasmettere la notizia di essersi sviluppate 
alcune farfalle dagli oggetti favoritimi. Studiate queste far- 
falle le riconobbi della famiglia delle Pyralidi genere Boljs 
e forse la stessa specio Botys Silacealis che con analoghe 
abitudini in più avanzala stagione dauneggia il siciliano o 
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granturco, e sulla quale ebbi altra volta l'onore di ri- 
ferirvene, colleglli ornatissimi. 

Non per vana ambizione , ma per quel profondo 
sentire di possibile utilità , è indescrivibile la soddisfa- 
zione che uno prova allorquando messi in esperimento 
oggetti non conosciuti , o controversi , si giunge a otte- 
nerne favorevoli resultamenti , e tale fu la mia in quella 
ed altre simili circostanze. 

L' abitudine di queir Insetto di mettersi in crisalide 
nell'interno del culmo di grano, (e non alla radice co- 
me veniva supposto), porge un facilissimo mezzo per 
distruggerne un numero considerabile , svellendo dal ter- 
reuo tutte le piante di grano ingiallite , e sollecitamente 
bruciandole , cosi facendo si ottiene un doppio vantaggio 
impedendo che la successiva generazione danneggi la rac- 
colta del siciliano. 

Il nostro Socio corrispondente sig. Matteo Zauli di 
Modigliana essendosi occupato per varii anni della colti- 
vazione delFAnacio (Apium Anisum) si avvidde ben 
presto che questa pianta era prediletta da due qualità 
d' insetti i quali decimavano considerabilmente il di lei 
prodotto , in Romagna dove se ne fa estesa coltura. 

11 più nocivo di questi è un brucio o larva che 
cibandosi e nascondendosi nelle foglie di quella pianta 
al tempo della sua vegetazione la danneggia considera- 
bilmente. 

L' accuratissimo esperimentatore tenne dietro all' an- 
damento di questa specie, e vidde che percorso il suo 
si.ito di larva mettevasi in crisalide nel terreno al piede 
della pianta, dopo essersi fatto un adattato bozzolo di ter- 
ra, a somiglianza di molte larve di crepuscolari e notturne. 
Perseverando egli nelle sue ricerche potè ottenere dalle 
crisalidi non poche farfalle le quali per mancanza di libri 
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quelle a lui cognite. 

Statemi trasmesse dal nominalo Socio larve in spi- 
rito, crisalidi, e farfalle fui richiesto del mio parere tuli» 
qualità di questo Enlomata. 

Benché per il continuato studio degl'Insetti Toscani 
io creda di conoscere una gran parte dei Lepidotteri di 
questo suolo , e del restante d' Europa , nuova affatto mi 
giunse la specie mandatami dal sig. Zauli, e sou rimasto lun- 
gamente in dubbio se ancora per la Scienza nuova ella fos- 
se ; attribuivo alla poca conservazione degl'individui la dif- 
ficoltà che provavo nel riscontrarla, e partecipati i miei 
dubbi al compiacente nostro corrispondente egli favori 
di mandarmi nei successivi anni farfalle viventi , e nel V an- 
no ora scorso, bozzoli con crisalidi da svilupparsi. Tanta 
perseveranza di gentilezza mi obbligava di approfondare 
con tutto T impegno un tal soggetto , se altre occupazioni 
di dovere non mi avessero altrimenti distratto, pur no- 
nostante dalle rinnovale e protratte ricerche, credo di 
esser giunto a determinare che la farfallina dell' anacio 
sia la Tortrix Umbrana sufficientemente rappresentata, 
da Hubner e dal Duponchel. 

Se non ho errato nel giudicar questa specie , non 
avrei fatto che poco trovando il nome di questa farfalla , 
ma non essendo conosciuta antecedeniemente la larva della 
medesima, palesandola come dannosa, vengono a resul- 
tare dei fatti che non vanno perduti polendo essere di 
utilità all'Agricoltura , mentre servono d' illustrazione al- 
l' istoria di quel Lepidottero. 

L' altro Insetto è dannoso all' anacio nel suo stalo 
perfetto all' epoca della maturazione dei frutti , avendo 
la nociva abitudine di strappate colle sue robuste man- 
dibule i semi dalle ombrelle della pianta , e quindi por- 
tarli sotto terra , dove esso fa frequente dimora. Questo 
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insetto alla semplice vista lo riconobbi per un Coleotte- 
ro della famiglia dei Carabici, tribù Scaritidi, Genere Di' 
tomus, il Ditomus Calydonius Latr., Scarites Caljdo- 
ftitis Rossi. 

Quantunque la pregiudicevole abitudine di questo 
insetto non fosse antecedentemente descritta dagli Entomo- 
logi al tratiare di questa specie; era però stato osservato 
dal celebre Latreille che una specie vicina , il Ditomus 
Buceplialus effettuava un.i consimile operazione sulle spi- 
ghe delle graminacee. 

Con gli oggetti in natura , che ho l'onore di presen- 
tarvi, avrei voluto offrirvi come un saggio i disegni co- 
loriti degl* Insetti in tutti i loro stati , come ancora trat- 
tenervi estesamente sopra altra specie di farfalla quasi mi- 
croscopica, che allo stalo di larva distrugge la vegetazione 
della Barbabietola. Questo per me nuovo Microlepide do- 
po uno studio non abbastanza protratto 1' ho contrasse- 
gnato provvisoriamente col nome di Tinea Betae. 

Ancora di questa minima farfallina, di incredibile 
mobilita , e del pregiudizio che arreca in slato di larva , 
ne ebbi notizia, e gli oggetti dal nominato Illustre Agro- 
nomo Marchese RidolG. 

Egli the è per pubblicare un esteso lavoro sopra 
quella culinare ed economica Pianta, ( la quale è per pren- 
dere un posto distinto negli Annali Europei per il suo 
moderno prodotto) , avrebbe avuto a cuore d' inserire este- 
se e positive notizie sopra quel Microlepide, ed io mi 
sarei fatto una gloria di compiacerlo, se la piccolezza di 
queir insetto , la mancanza di opere adattate , e di tempo 
non me V avessero per ora impedito. 

Eccovi, Accademici ornatissimi, nuovamente trattenuti 
sopra questi piccoli esseri , i quali sotto ogni aspetto me- 
ritano la vostra attenzione, sia che gli consideriate per 
]« loro ammirabili industrie? c come 1* ornamento dei giar- 
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loro eslesa moltiplicazione , ovvero che il considerabile 
pregiudizio cagionato dagli altri , comandi imperiosamente 
la loro distruzione. 
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